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Categoria per categorìa comesi presenta il 979 sindacale 

Dieci milioni di lavoratori 
all'appuntamento dei contratti 
Industria, agricoltura, pubblico impiego, servizi, trasporti: coinvolti tutti i 
settori - Il punto sulle piattaforme -1 braccianti hanno già aperto le trattative 

ROMA — Il 1979 sarà l'anno 
dei contratti. A doverli rin­
novare sono quasi dieci mi­
lioni di lavoratori che co­
prono, in sostanza, tutta l'a­
rca del lavoro dipendente: 
industria, agricoltura, pub­
blico impiego, commercio e 
servizi. Alcuni cono uecchi 
contratti: il caso più noto 
è certamente quello del tra­
sporto aereo. Si tratta di ac­
cordi scaduti nel 1974 e pro­
rogati fino al settembre del 
1977. Quindici mesi di trat­
tative non sono serviti a 
raggiungere un accordo tran­
ne che per il personale di 
terra. 

Altri contratti sono sca­
duti quest'anno: cosi per i 
lavoratori delle costruzioni 
(un milione e mezzo di la­
voratori). gli autoferrotran­
vieri (150 mila), i bancari 
(200 mila), gli autotraspor­
tatori (400 mila). Il grosso 
dei contratti è, comunque, 
concentrato nel 1979. 

In testa metalmeccanici (un 
milione e mezzo di addetti) 
e braccianti (un altro milio­
ne e mezzo di lavoratori). 
Seguono i chimici privati 
(3C0 mila), i tessili (700 mi­
la), i dipendenti delle azien­
de di commercio (800 mila), 
i minatori (45 mila). 
• Nei primi sei mesi dell'an­
no che si apre giungeranno 
a scadenza anche i contratti 
delle categorie del pubblico 
impiego: riguardano quasi 
tre milioni di lavoratori. Ma 
vediamo la situazione nei 

dettagli. 
METALMECCANICI - Tutto 
lascia prevedere che anche 
in questa tornata, questo con­
tratto sarà in un certo sen­
so il «pilota» di tutti gli 
altri. Il 21 di questo mese 
la categoria ha concluso la 
consultazione e ha varato 
— con l'assemblea di Bari 
— la piattaforma. Le pole­
miche che hanno preceduto 
l'elaborazione delle richieste 
non mancheranno anche nel 
corso del negoziato: la bat­
taglia — a sentire gli indu­
striali — si preannuncia du­
ra. La e pietanza indigesta * 
per il padronato — la Feder-
meccanica non ne fa miste­
ro e lo dice anche nelle con­
ferenze stampa — 6 la co­
siddetta prima parte del con­
tratto, quella che punta al 
controllo degli investimenti, 
degli indirizzi produttivi e 
del mercato del lavoro. L'o­
perazione complessiva che 
tenta la FLM è quella di 
riequi librare l'asse produtti­
vo consolidando l'occupazio­
ne al Nord e localizzando 
tutte le nuove iniziative nel 
Mezzogiorno. E' questo il 
senso che si dà anche alle 
riduzioni e ai nuovi regimi 
d'orario: il 6 x 6 nelle a-
zicnde meridionali per per­
mettere un più esteso utiliz­
zo degli imnianti e lo sposta­
mento al Sud di produzioni. 
Il contratto punta anche a 
rivitalizzare i Consigli ai oua-
li si affidano nuovi poteri 
di contrattazione. 

La FLM all'assemblea di 
Bari ha fatto una richiesta 
precisa al padronato: met­
tere da parte i ritualismi (il 
riferimento è al liturgico 
« n o i a tutta la piattaforma 
detto al primo incontro) e di 
entrare subito, come si dice. 
nel merito. Le prossime set­
timane ci diranno se l'appel­
lo dei metalmeccanici trove 
rà orecchie pronte tra gli 
industriali. 
BRACCIANTI - Ecco una 
categoria che ha già uperto 
le trattative. Siamo ancora 
ai primi approcci e un nuo­
vo appuntamento è fissato 
per l'il e il 12 gennaio. Que­
sto dei braccianti è tradizio­
nalmente un contratto « per «I 
Mezzogiorno * e non solo per 
i contenuti (lo sviluppo del­
l'agricoltura e l'occupazione, 
appunto) ma anche per la 
concentrazione dei braccianti 
nelle aree meridionali: il 75 
per cento della categoria è. 
infatti, in queste regioni. 

EDILI — La piattaforma dei 
lavoratori delle costruzioni 
sono state definite il 22 di­
cembre: gli accordi scadono 
dopodomani. Questi contrat­
ti si qualificano per le ri­
vendicazioni di potere in esse 
contenute e per l'intreccio 
con le vertenze per l'edilizia 
residenziale e le opere pub­
bliche soprattutto nel Mez­
zogiorno. Le piattaforme dei 
lavoratori delle costruzioni 
si muovono anche in dire­
zione di una nuova profes­

sionalità (le stesse richieste 
salariali puntano a premiare 
— oltre gli aumenti uguali 
per tutti i lavoratori profes­
sionalizzati): è un modo per 
favorire l'ingresso nel lavo­
ro edile di nuove leve di 
giovani. 
PUBBLICO IMPIEGO - Qui 
si annida un'autentica « giun­
gla » dei contratti. Il pro­
blema è noto: a queste cate­
gorie mancano le « certez­
ze » contrattuali a comin 
ciare da quella di una con­
troparte definita. Gli accordi 
scadono, comunque, tutti nei 
primi sei mesi del 1979 co­
me stabilito il nove novem­
bre fra sindacati e presi­
denza del Consiglio. Le « cer­
tezze » dovrebbero essere da­
te dalla « legge quadro * ptr 
la pubblica amministrazione. 
Nella prossima riunione il 
Consiglio dei ministri dovreb­
be approvare il relativo di­
segno di legge che passerà 
poi alle Camere. 

Le piattaforme per gli In­
segnanti, gli statali, i para­
statali, i postelegrafonici, i 
ferrovieri, gli ospedalieri, i 
dipendenti degli enti locali e 
dei monopoli non sono anco­
ra pronte, ma i sindacati so­
no orientati a collegare i 
nuovi contratti alla riforma 
della pubblica amministra­
zione. a privilegiare la 
professionalità e — insieme 
a questo — a riformare la 
busta paga. 

cj. t. m. 

Accordo per il settore petrolio 
ROMA — Col nuovo anno parte il nuovo contratto di 
lavoro per i dipendenti del settore privato. La vertenza 
è stata chiusa dopo oltre dodici mesi di difficile trat­
tativa. L'accordo — rileva un comunicato unitario Fllcea-
Cgil, Federnergia-Clsl e Uilpem-Uil —- consente un prò 
fondo rinnovamento delle strutture contrattuali. Parti­
colarmente significative le nuove normative sul ccntrollo 
sindacale per gli investimenti e la difesa dei livelli di 
occupazicne, anche attraverso un esame preventivo su 
tutti 1 processi di ristrutturazione. 

Tra le altre innovazioni: l'orarlo che ha come rife­
rimento le lavorazioni a turno continuo ed avvicendato 
(la riduzione consente nuove assunzioni): 11 nuovo si­
stema classificatorio che realizza l'intreccio tra man­
sioni di concetto e mansioni operative; la normatlvn 
sugli appalti di distribuitone e di manutenzione ordi­
naria che tende a regolamentare questa complessa ma­
teria; la regolamentazione delle festività soppresse e 
la loro trasformazione In un nuovo istituto contrattuale; 
infine, una struttura del salario sganciata dagli auto­
matismi. 

NELLA POTO: una manifestazione dei lavoratori del 
petrolio. 

| Trattativa piloti alla stretta finale 
Tutto fermo, invece, per gli assistenti 

t ' ' ' ' 
-̂Le parti orientate a proseguire il negoziato ad oltranza - Divergenze suir« ac­

corpamento macchine » - Per steward e hostess continua il rifiuto dell'Alitalia 
ROMA - Per il contratto dei 
piloti si dovrebbe essere or­
mai alla < stretta finale ». I 
problemi rilevanti da risolve­
re sono ancora numerosi, ma 
da parte dei sindacati (FU-
LAT e ANPÀC) e dell'INTER-
S.IND (rappresenta l'Alitalia) 
.>V è manifestata la volontà 
di andare in tempi rapidi 
(Jprima della fine dell'anno) 
alla conclusione delle tratta­
tive. In pratica — si afferma 
— il negoziato ripreso ieri 
mattina dovrà proseguire ad 
€ oltranza >. 
» Ieri si è cominciato a qua­

gliare. Su tre questioni, sen­
za dubbio importanti, ma di 
modesta portata rispetto ai 
problemi di fondo di tutta la 
contrattazione, si è raggiunta 
una intesa. Si tratta del rioo-
so fisiologico, della carriera 
e dell'impiego. Si è poi comin­
ciato a discutere la questione 
dell'* accorpamento macchi­
ne ». cioè della definizione 
del trattamento riservato ai 
piloti nelle tre « classi > di 
aerei (DC-9. DC-8 e «Jum­
b o . tanto per esemplifica­
re) di cui dispone l'Alitalia 
e dei criteri per il passaggio 
da una « macchina > all'altra 
che eviti, fra l'altro, l'immo­
bilizzo permanente di almeno 
un terzo dei piloti nei corsi 

di addestramento. 
Le soluzioni proposte dai 

sindacati oltre a rendere più 
razionale l'impiego dei pilo­
ti. più efficiente il servizio 
e consentire notevoli rispar­
mi economici anche all'azien­
da. dovrebbero permettere 
di superare l'attuale struttu­
ra contrattuale accorpando 
gli attuali 23 livelli di inden­
nità di volo legati ad anziani­
tà. qualifica, tipo di aeromo­
bile, con conseguenze spere­
quanti ed effetti a catena su 
molti altri « istituti » contrat­
tuali. 

La questione non è di faci­
le soluzione. Differenze si so­
no manifestate ieri al tavolo 
delle trattative fra l'atteggia­
mento della FULAT (sinda­
cato unitario) e quello dell* 
ANPAC (organizzazione au­
tonoma). Quest'ultima — a 
quanto ha dichiarato il se­
gretario generale della FU­
LAT. Michelotti — ha messo 
in atto «un tentativo di ri­
durre gli effetti dell'accorpa­
mento ». Tutta l'operazione 
ha. naturalmente, effetti eco­
nomici notevoli. Ma in un 
processo di perequazione e di 
maggiore eauità all'interno 
della categoria si dovrebbe 
puntare — come sostiene la 
FIPACCGIL che si è riti­

rata nei mesi scorsi dal nego­
ziato per protestare contro i 
ventilati alti aumenti salar.a-
li — al contenimento e alla 
gradualizzazione di tali ef­
fetti. 

Una linea che è stata se­
guita già nel contratto per 
il personale di terra nel qua­
le gli aspetti economici e di 
monetizzazione sono stati su­
bordinati a quelli del control­
lo dell'occupazione, della or­
ganizzazione de! lavoro, degli 
investimenti e della gestione 
delle aziende di trasporto 
aereo. Gli stessi problemi, del 
resto, si pongono per il per­
sonale di volo: piloti, assi­
stenti e tecnici di volo. 

Di fronte alla esigenza im­
pellente. che anche il recen­
te disastro di Punta Raisi ha 
riproposto in tutta la sua 
drammaticità, di una diversa 
gestione dell'impiego del per­
sonale navigante, dei turni 
di lavoro, di una nuova orga­
nizzazione del lavoro, diffi­
cilmente comprensibile aooa-
re l'ostinato rifiuto dell'Alita-
Iia e deiriNTERSTND a ri­
prendere la fJ*attativa per gli 
assistenti di volo ormai bloc­
cata da alcuni mesi. A meno 
che non si voglia intrappola­
re gli « assistenti > in una lo­
gica contrattuale (quella dei 

piloti) che sarebbe esiziale 
per la categoria e per il ser­
vizio che svolge. 

I punti centrali della « piat­
taforma » degli assistenti so­
no — ci ricorda il compagno 
Renzo Manti della segreteria 
della FIPACCGIL - costi­
tuiti « dall'applicazione sostan­
ziale dello statuto dei lavora­
tori. dai problemi dell'impie­
go e dei carichi di lavoro, 
i turni e i limiti orari in pro­
grammazione e in effettuazio­
ne, il recupero di una profes­
sionalità reale». Ma è pro­
prio su questi punti qualifi­
canti che le aziende rifiutano 
ostinatamente di aprire U 
confronto. 

C'è anzi la tendenza, so­
prattutto da parte dell'Alita-
lia — dice Manti — «a pri­
vilegiare gii aspetti dell'in­
centivazione economica in 
cambio di ut» uso libero e sel­
vaggio della forza lavoro in 
termini di recupero di una 
maggiore flessibilità non con­
trattata >. Questa è una stra­
da inaccettabile « che non ri­
solve. ma anzi complica f 
problemi che l'azienda già ha 
sulle ouosHoni dell'operativi­
tà e della gestione delle li­
nee». 

Ilio Gioffredi 

L'assemblea 

Rumianca-Sud 

protesta per 

i ritardi 
CAGLIARI — I lavoratori del­
la Rumianca-Sud. riunitisi in 
assemblea ieri a Cagliari in 
un comunicato hanno dura­
mente stigmatizzato il rinvio 
della riunione del Comitato per 
il credito e il comportamen­
to provocatorio del governo 
che non determina solo ritar­
di ma manifesta chiaramen­
te la mancanza di volontà 
politica nell'affrontare il pro­
blema SIR-Rumianca-Euteco 
in tutta la sua complessità e 
tempestivamente. Tutto ciò è 
grave — prosegue la nota — 
in quanto fa pensare che si 
voglia fare slittare la questio­
ne in tempi lunghi, favorendo 
quindi « una ipotesi di provve­
dimento-tampone che oltre ad 
essere il contrario di tutto ciò 
che il sindacato ed i lavora­
tori hanno sempre proposto, 
privilegia l'attuale gestione 
che ancora una volta benefi­
cia di un governo irresponsa­
bile e compiacente». 

L'assemblea delle maestran­
ze della Rumianca Sud ha de­
ciso una nuova convocazione 
dei lavoratori per sabato 30 
dicembre per verificare i ri­
sultati dell'incontro fissato per 
oggi del Comitato per il Credi­
to ed il risparmio e prendere 
le eventuali decisioni di lotta. 

Per l'Europa 

si prevede un 

aumento delia 

disoccupazione 
BASILEA — La disoccupazio­
ne aumenterà in maniera 
« drammatica » in Europa nei 
prossimi dieci anni, e i paesi 
più colpiti saranno Irlanda 
ed Olanda. Queste le previsio­
ni della Prognos A. G.. un 
centro di ricerche con sede in 
Svizzera. 

Salvo avvenimenti assoluta­
mente imprevedibili o notevoli 
mutamenti nel numero di ore 
lavorative settimanali, entro 
0 1990 saranno senza lavoro 
circa 12 milioni di europei, pa­
ri ad un tasso medio di disoc­
cupazione del 9%, livello che 
va raffrontato con il numero 
attuale di disoccupati di circa 
6,5 milioni. 

Sempre nel 1990. Il paese 
con il tasso di disoccupazione 
più elevato sarà l'Irlanda 
(18.4%). seguito dall'Olanda 
(15.7%). Per l'Italia e la Spa­
gna il tasso risulterà supe­
riore al 10%. mentre la Nor­
vegia. la Svezia e il Lussem­
burgo saranno afflitti da una 
grave penuria di manodope­
ra. Per la Svizzera, che, con 
lo 0.3% di disoccupati detie­
ne attualmente il primato po­
sitivo per quanto riguarda i 
livelli occupazionali, il tasso 
di disoccupazione dovrebbe 
raggiungere il 6.8%. 

Parte una crociera, arriva una maretta 
Nella nuova società fra pubblici e privati si è aperto uno scontro per il controllo di una attività in espansione 

• Dalla nostra redaiioae 
GENOVA — Attorno aUe 18 
(fra locale) di mercoledì la 
«.Guglielmo Marconi* ha la­
sciato il porto di New York 
— dove tornerà il 6 gennaio 
— per la crociera di Capodan­
no nei Caraibi. Per questo 
viaggio inaugurale dell'unità 
dell'* Italia crociere interna-
fonali* (IC1) le prenotazioni 
hanno toccato quota 900. La 
«-Marconi » — è nolo — è 
data trasformata e adattata 
ai servizio di crociere nei 
cantieri navali di Napoli. Da 
qui è partita — dopo alcuni 
giorni di € suspense» — UH 
dicembre. AI pubblico e apli 
operatori americani è stata 
presentata la vigilia di Na­
tole. 

La «Guglielmo Marconi* 
sostituisce la «Leonardo Da 
Vinci» — ora in disarmo a 
Lo Spezia — che ha fatto da 
battistrada alVlCl in questa 
attività di crociere. Ci sta­
ta maretta nella « mista » ICI 
(Finmare. Costa e Maglive-
ras oltre a due azionisti pri­
vati minori). Dopo un anno di 
attività i due azionisti priva­
ti Costa « Magllveras (ma 

più U primo) hanno minaccia­
to di ritirarsi dall'ICl per U 
deficit accumulatosi: più di 
un miliardo. Poi le minacce 
sono rientrate e la nave è po­
tuta partire. 

In oprile entreranno in ser­
vizio di crociera altre due na­
vi: la «Galileo Galilei» e 
l'« Ausonia »: entrambe saran­
no impiegate nel Mediterra­
neo. 

Per VICI si è dunque aper­
to il secondo capitolo. Ed i 
proprio di questo che parlia­
mo con U compagno Franco 
Dagnano segretario della 
FILM CGIL. 

«Anzitutto c'è il problema 
del consolidamento sociale do­
po le minacce di Costa e Ma-
gliveras di ritirarsi. Le diver­
genze esplose all'interno della 
società fra azionisti pubblici e 
privati non sono riconducibili. 
solo alle rivalità di sempre 
fra armamento pubblico e pri-
varo. Secondo me c'i in bal­
lo qualcosa di più importan­
te e consistente: la gestione 
appunto, dell'ICI, i rapporti 
di questa con l'armamento 
privato e le prospettive di 
sviluppo di questa nuova so­
cietà che, a mio parere, van­

no ben oltre la gestione delle 
tre navi ora preventivale per­
chè quello crocieristico è un 
settore che tira (e lo am­
mette lo stesso Costa) e con 
prospettive di espansione ». 

Ma U punto di attacco per 
gli azionisti privati era rap­
presentato dal miliardo e più 
di deficit dopo un solo anno 
di attività crocieristica della 
« Leonardo da Vinci ». 

« Proprio questo fatto raf­
forza questa analisi. La per­
dita, difatti, era già preventi­
vata per l'avvio dell'atticità 
con inclusi t costi di riadatta­
mento della "Leonardo" al 
servizio crocieristico e quel­
li derivanti dall'impiego di 
una nave inadeguata a quel 
servizio. Insomma, tutti sape­
vano che l'impiego della 
"Leonardo", una nave di gran 
prestigio, era motivato dalla 
necessità di inserirsi subito 
nel mercato crocieristico, ave­
va un valore promozionale e 
pubblicitario in attesa dell'en­
trata in servizio delle altre tre 
navi, trasformate e adattate ». 

Quali dunque, i motivi rea­
li delle divergenze fra i pri­
vati e la Finmare? 

« A mio avviso sono tre. Pri­

mo: chi deve gestire l'azien­
da. Secondo: la politica di svi­
luppo dell'ICl in relazione an­
che alla esistenza di una for­
te attività dell'armamento pri- ' 
rato italiano (Costa. Grimal­
di). Terzo: la gestione e l'im­
piego del personale ». 

Insomma, lo scontro tra 
azionisti privati e Finmare 
sulle cifre in rosso del bi­
lancio di un anno in realtà di­
mostrerebbe l'esistenza all'in­
terno dell'ICl di due linee di 
tendenza relative al futuro 
della società nel settore cro­
cieristico. Nessuna delle due. 
però, per quanto se ne può 
dedurre, può essere condivisa 
dal movimento operaio. 

«Già. Da una parte c'è chi 
ritiene che prima o dopo que­
ste tre navi finiranno con l'es­
sere gestite dall'armamento 
prinafo perchè è convinto che 
VICI cadrà proprio sul ter­
reno della iniziativa impren­
ditoriale e della capacità di 
gestione. Dall'altra, invece. 
c'è chi teme o spera che pri­
ma o poi, data la presenza 
della Finmare e quindi dello 
Stato, si determineranno le 
condizioni per un'affinità che 
riproduca tuffi i pecchi difet­

ti di gestione delle navi da 
passeggeri di linea, caratte­
rizzata da un massiccio inter­
vento finanziario dello Stato ». 

E qual è la posizione del 
sindacato? 

« Contro queste posizioni, 
entrambe decisamente nefaste 
per VICI, noi ci battiamo con 
fermezza. Il sindacato riven­
dica all'ICI, un ruolo che le 
consenta da una parte, di ge­
stire le navi con criteri di ef­
ficienza e economicità, e dal­
l'aura di sconfiggere ogni ten­
tativo di ridurre V "Italia cro­
ciere internazionali" ad azien­
da satellite dell'armamento 
privato da parte di chi vor­
rebbe conquistarsi, o consoli­
dare una posizione di mo­
nopolio nel settore crocieri­
stico ». 

Costa per esempio? 
«SI, Costa in particolare». 
E la Finmare in quale dire­

zione si sta muovendo? 
« Una risposta coerente con 

gli obiettivi che abbiamo indi­
cato ancora non è venuta da 
parte della Finmare. Vedia­
mo. per esempio, la questio­
ne dei 360 marittimi del set­
tore alberghiero definiti esu­
beranti. Si tratta di lavora­

tori altamente specializzati. 
mollo ricercati sul mercato 
nazionale ed estero. Ciò nono­
stante la Finmare vorrebbe 
disfarsene al più presto attra­
verso il cosiddetto esodo age­
volato». 

Questa linea di condotta non 
è in contraddizione con la con­
clamata ricerca di efficienza 
e quindi di affermazione, spe­
cie sul mercato crocieristico? 

« Secondo noi il tipo di solu­
zione che si vuole dare a 
questo problema rappresenta 
il banco di prova per la Fin-
mare. O $i fa una scelta coe­
rente fino in fondo con gli 
obiettivi di consolidamento e 
sviluppo dell'ICl o al con­
trario, ci si accontenta di un 
ruolo marginale e subalterno 
agli interessi dei privati. Non 
è possibile, difatti, pensare 
seriamente di imporsi in un 
settore qual è quello crocie­
ristico senza considerare la 
specializzazione del personale 
come uno dei fattori deter­
minanti per n successo di que­
sta attività». 

Giuseppe Tacconi 

emigrazione 
Un precisi impegno verso i lavoratori all'estero 

// 

I temi dell'emigrazione 
che saranno dibattuti 
al nostro XV Congresso 
' Nel corso della conferen­
za stampa di presen.azione 
del progetto di tesi per il 
XV Congresso del partito, 
una domanda al compagno 
Berlinguer è stata rivolta 
anche dal compagno Ste­
fano De Pieri, direttore di 
Nuovo Paese-New Country 
di Melbourne (Au. traila), 
che gli ha chiesto: 

« On. Berlinguer, gli emi­
grati Italiani hanno visto 
con soddisfazione che nel 
progetto di tesi ve n'è una 
— la numero 39 — dedica­
ta specificamente al proble­
mi dell'emigrazione. Vorrei 
sapere da lei se l'impegno 
del PCI a favore degli emi­
grati si concentrerà soprat­
tutto in Europa o se inte­
resserà anche i Paesi d'ol­
treoceano in cui ci sono la­
voratori italiani. Approfitto 
dell'occasione per esprime­
re all'on. Berlinguer gli ap­
prezzamenti degli emigrati 
per il forte interesse dimo­
strato dal PCI al problemi 
dei lavoratori all'estero e 
per portare il saluto della 
stampa democratica dell'e­
migrazione alla stampa ita­
liana ». 

Il compagno Berlinguer 
ha cosi risposto: « La rin­
grazio innanzitutto per il 
saluto che lei ci ha porta­
to dei nostri lavoratori e-
migrati in Australia. Con 
essi, come con gli altri la­
voratori Italiani emigrati, 
abbiamo cercato e cerchia­
mo di mantenere stretti 
contatti inviando periodica­
mente dei rappresentanti 
del Comitato centrale del 
nostro partito (anzi, un no 
stro compagno è stato a 
suo tempo espulso dalle au­
torità australiane, ma noi 
abbiamo continuato il no­
stro lavoro). I comunisti i-
tallani attribuiscono grande 
importanza al collegamen­
to del lavoratori italiani e-
migrati, con la madrepa­
tria e con il Partito comu­
nista. e per questo possia­
mo assicurare che continue­
remo il nostro impegno 
nella difesa degli interessi 
dei lavoratori emigrati e 
nella loro organizzazione 
non solo nei Paesi europei, 
a noi più vicini, ma anche 
nei Paesi d'Oltreoceano e 
in Australia in particola­
re», 

Come affermato dai com­
pagni che hanno risposto 
alle domande dei giornali­
sti, le organizzazioni del 
PCI si impegneranno nel 
corso della campagna con­
gressuale nella discussione 
sul progetto di tesi presen­
tato dal Comitato centrale. 
Le nostre organizzazioni nel­
l'emigrazione, avranno co­
me punto particolare di di­
battito la già citata tesi nu­
mero 39. che riportiamo di 
seguito: * Particolare impe­
gno dovrà essere dedicato, 
secondo le indicazioni del­
la Conferenza nazionale sul­
l'emigrazione, alla salva­
guardia e all'affermazione 
degli tnteresst e del diritti 
dei lavoratori italiani all'e­
stero. I comunisti afferma­
no l'esigenza che la questio­
ne dell'emigrazione sui af­
frontata dal governo del no­
stro Paese come una gran­
de questione nazionale. Per­
ciò lottano contro gli o-
rlentamenti di tanta parte 
delta DC e di altre forze 
politiche le quali tendono 
ad escludere gli emigrati 

dalla gestione dei servizi 
che li riguardano (Comita­
ti consolari, assistenza, 
scuola) e dalla battaglia po­
litica per una soluzione de­
mocratica dei loro proble­
mi. Per quanto riguarda il 
Parlamento europeo, che 
sarà eletto a suffragio uni­
versale, il PCI chiede che 
esso segua una politica cor­
rispondente agli impegni 
più volte assunti dalla CEE, 
ma quasi sempre disattesi 
dagli Stati nazionali. I pun­
ti essenziali di tale politica 
riguardano la stabilità del­
l'occupazione, l'adozione di 
uno Statuto dei lavoratori 
emigrati che ne affermi e 
tuteli, nel confronti di tutti 
i governi, la parità dei di­
ritti civili e politici e di 
organizzazione sindacale ». 

E' stato ratificato 

dal Parlamento 

Dal 1° gennaio 
l'accordo 
italo-canadese 

Il Parlamento italiano ha 
definitivamente ratificato 1' 
Accordo di sicurezza socia­
le tra l'Italia e il Canada. 
che fu firmato a Toronto 
11 17 novembre 1977. Esso 
potrà cosi entrare in vigo­
re il 1" gennaio 1979. Oc­
corrono ancora alcuni atti 
ufficiali, tra i quali la fir­
ma dell'accordo ammini­
strativo, per il quale i rap­
presentanti del due gover­
ni dovranno incontrarsi en­
tro le prossime settimane. 
Dopo l'entrata in vigore 
dell'accordo i colloqui do­
vranno riprendere per defi­
nire tutta la parte riguar­
dante gli infortuni sul la­
voro, che, secondo l'artico­
lo 24 dell'Accordo, dovran­
no essere discussi tra il 
governo italiano e 1 gover­
ni delle singole province 
del Canada, le quali han­
no una propria autonomia 
e competenza nella mate­
ria. 

Quali prospettive alle soglie del 1979 

Gli emigrati nella 
lotta per 
un'«Europa diversa» 

Circa un mese fa si con­
cludeva con un fallimento 
la conferenza tripartita tra 
governi, padronato e orga­
nizzazioni sindacali della 
CEE. Le ragioni del falli­
mento vennero giustamente 
individuate nel rifiuto osti­
nato degli imprenditori di 
accogliere le richieste dei 
sindacati europei in mate­
ria di investimenti, di a-
deguamento dell'organizza­
zione del lavoro e di lotta 
al « lavoro nero » quali con­
dizioni per una sana poli­
tica dell'occupazione che 
apra a tutti i paesi della 
Comunità europea la via 
per risolvere la grave que­
stione della disoccupazio­
ne. Ma il fallimento si de­
ve anche al futto che i go­
verni hanno preferito so­
stenere le posizioni degli 
imprenditori. 

Alle soglie del 1979, le 
notizie che giungono dagli 
altri paesi della CEE — la 
lotta dei metallurgici tede 
schi, la mobilitazione ope­
raia in Francia contro 1 in­
flazione e la disoccupazio­
ne, il conflitto da tempo in 
atto tra Trade-Unions e go­
verno laburista in Inghil­
terra, lo scontro apertosi 
tra il governo danese e i 
sindacati, il Belgio che con 
i suoi 300 mila disoccupati 
registra in percentuale la 
più alta cifra della Comu­
nità — indicano che il pro­
blema non riguarda soltan­
to l'Italia. Da noi, proprio 
giorni fa la Federazione 
sindacale unitaria ribadiva 
con l'annuncio di uno scio­
pero generale per la fine di 
gennaio, la sua volontà di 
lotta per una politica dell' 
occupazione e degli investi­
menti al Sud e contro una 
impostazione del cosiddetto 
piano Pandolfi che mirasse 
s reitrodurre meccanismi 
di sovvenzione e assistenza 
al profitto capitalistico che. 
già negli anni Cinquanta e 
Sessanta, contribuivano a 
determinare le condizioni 
di precarietà e di sottosvi-

Lettera dalla Repubblica Federale Tedesca 

Come all'estero si fa 
pratica di democrazia 
Cara Unità. 

sull'edizione del 12 dicem­
bre abbiamo potuto legge­
re un interessante articolo 
di P.G. Betti, che in emi­
grazione conosciamo ed ap­
prezziamo, relativo al tema 
di fondo sollevato in sede 
di Conferenza nazionale del­
le organizzazioni democra­
tiche dei lavoratori italiani 
emigrati in Svizzera: la 
questuine della democratiz­
zazione delle strutture con­
solari. 

Tale argomento non è 
nuovo per noi in Germa­
nia, ed in particolare per 
la nostra Federazione dei 
Circoli ARCA che opera in 
una importante remane del­
la Repubblica federale te­
desca. il Baden, nella ovale 
vivono e lavorano decine 
di migliaia di emigrati ita­
liani. A tale rivendicazione 
ne abbiamo abbinata una 
particolarmente nostra ri­
chiedendo, conformemente 
alle indicazioni della Con­
ferenza nazionale dell'emi­
grazione del marzo 1975 tn 
Roma, il decentramento del­
le strutture consolari, tn 
particolare con l'elevazione 
a viceconsolato dell'agenzia 
di Mannheim e l'apertura 
di un'agenzia tn Karlsruhe, 
città ove vivono migliaia di 
iTfl • effn % 

Le nostre richieste ri-
specchiano l'accresciuta co-
sdenta dei lavoratori emi­
grati dei loro problemi e 
détta loro volontà di colla­
borare a risolverli, parteci­
pando attivamente alla vita 
degli strumenti idonei, al­
la loro formazione e dife-
sa. D'altra parte, l'avvici­
narsi della data delle pros-
ttme elezioni europee ren 
de inderogabili tali richie­
ste. 

Con Tarttcolo tfeJrUnità 
cui facevo riferimento, sap­
piamo ora che non siamo i 

soli a sollevare queste ri­
vendicazioni: e anche noi 
ci siùmo fcttl forti del pro­
getto di legge che porta per 
prima la firma del compa­
gno Berlinguer, sapendo 
che altri ancora si uniran­
no nella nostra lotta. 

Anche in emigrazione dob­
biamo fare pratica di de­
mocrazia. fare esperienze 
nuove, dimostrare ed inte­
ressare al funzionamento 
dei Comitati consolari lar­
ghe masse di lavoratori: 
poi vedremo se questi sa­
ranno disposti o meno a 
conquistarli e difenderli. 

Personalmente sono pro­
fondamente convinto di 
quanto ho detto: sarà for­
se perchè io vivo qui e mi 
rendo conto direttamente 
dell'importanza che assu­
merebbe il nostro «Consi­
glio comunale» o provin­
ciale. operando direttamen­
te sul posto, venendo in­
contro ai molteplici proble­
mi. alle richieste di assi­
stenza, affrontando temi co­
me quello della scuota, del­
l'addestramento professio­
nale. del tempo libero, del­
la difesa dei diritti e del­
la dignità dei lavoratori e-
migrati. 

Democratizzazione e de­
centramento delle struttu­
re consolari sono obiettivi 
di lotta importanti: dovre­
mo però discuterne ancora 
molto nette nostre assem­
blee perchè, come qualcu­
no ci diceva, non otterre­
mo nulla di più dt ciò che 
sapremo conquistarci. 

Nel ringraziarti anche a 
nome dei miei compagni, 
considero grata la circo­
stanza per inviare alTUnitft 
ed al compagni in Italia i 
più cordiali e fraterni sa­
luti. 

BRUNO PIOMBO 
Presidente dell'Associazione 
ricreativa culturale autono­

ma (Wiesloch - RFT) 

luppo che affliggono impor­
tanti settori della nostra e-
conomia e intere regioni 
italiane. 

Abbiamo sottolineato più 
volte, anche all'ultima riu­
nione del CC del PCI, che 
per noi l'Idea europeista è 
quella di una lotta per una 
Europa diversa da quella 
attuale, in cui dominano i 
paesi più forti rispetto a 
quelli più deboli e i gran­
di monopoli rispetto alla 
classe operaia e alle mas­
se popolari. A noi sembra 
che non sia difficile pre­
vedere che questa sarà la 
vertenza di fondo del 1979, 
ma già sappiamo con cer­
tezza che i lavoratori Ita­
liani emigrati negli altri 
paesi della Comunità e nel­
l'Europa occidentale In ge­
nerale non vogliono rima­
nere estranei a questa bat­
taglia. Ciò emerge non sol­
tanto dalla loro partecipa­
zione alle lotte In corso In 
diversi paesi, ma anche da 
ciò che. a questo riguar­
do, hanno offerto il conve­
gno di Lussemburgo sull' 
emigrazione italiana in Eu­
ropa e quello cosiddetto 
della «Lucerna seconda» in 
cui ancor più recentemen­
te si sono riunite le asso­
ciazioni democratiche, i 
partiti e le organizzazioni 
sindacali dei nostri emigra­
ti In Svizzera. 

In questo contesto i com­
piti che si pongono per le 
organizzazioni del PCI che 
operano negli altri paesi 
dell'occidente europeo non 
possono essere limitati al­
l'azione di orientamento e 
di mobilitazione. Nella sua 
relazione all'ultimo Comi­
tato centrale il compagno 
Amendola ha affermato che 
per un'Europa diversa da 
quella attuale proiettata 
verso un suo profondo rin­
novamento sia nel campo 
dei diritti civili e democra­
tici sia nel campo dell'eco­
nomia e della giustizia so­
ciale. l'Italia può contare 
su un milione e mezzo di 
propagandisti, i suoi emi­
grati. Per ottenerlo dobbia­
mo conquistarli alla com­
prensione dei reali proble­
mi dell'Europa e a mobili­
tarli in un'ampia e artico­
lata unità per la loro so­
luzione. 

I Comitati federali delle 
nostre Federazioni all'este­
ro. già convocati per le 
prossime settimane del me­
se di gennaio per esamina­
re le tesi e il lancio del­
la campagna congressuale, 
trovano in questa temati­
ca materia per un più pun­
tuale impegno. Le stesse te­
si del XV Congresso sotto­
lineano questa necessità, ri­
levando come alla grande 
spinta progressista e di si­
nistra manifestatasi in di­
versi paesi europei abbia 
risposto una forte controf­
fensiva di forze reazionarie 
e conservatrici e che que­
sta controffensiva è tuttora 
in corso « per impedire che 
il movimento operaio e de­
mocratico europeo trovi 
una soluzione ai problemi 
posti dalla crisi storica del 
sistema capitalistico >. 

Gli emigrati sanno per 
diretta esperienza qtudi so­
no le forze che più di altre 
sostengono la controffensi­
va conservatrice — dalla 
CDU di Kohl alla CSU di 
Strauss, dai conservatori 
inglesi ai moderati france­
si e belgi ai quali si colle­
gano i settori di destra del­
la DC italiana — e che so­
no esse che portano la mag­
giore responsabilità se a 
tutt'oggi oltre ai problemi 
posti dalla crisi, i lavora­
tori stranieri devono sotto­
stare a condizioni di disu­
guaglianza, di non ricono­
scimento dei diritti civili 
e democratici, a ondate di 
xenofobia fino ai'a grave 
mancanza di prospettiva 
per un futuro meno ingra­
to per i loro figli. A tutti 
questi problemi i congres­
si della nostre Federazioni 
all'estero Intendono dare 
una risposta chiara e ade­
guata alle realtà in cui es­
se operano, perché 1 comu­
nisti emigrati possano da­
re alle lotte e agli appun­
tamenti del 1979 il contri­
buto che ?H emigrati ita­
liani attergano da una 
grande forza operala de­
mocratica e nazionale qual 
è II PCI. 

DINO PELLICCIA 


